Il codice dei beni culturali 

Premesso che lo stato italiano promuove lo sviluppo della cultura e della protezione del patrimonio storico artistico e del paesaggio tramite dell’art. 9 della Costituzione, con il codice dei beni culturali si è completamente riorganizzato la materia dei beni culturali al fine di armonizzare e rendere compatibile la materia dei beni culturali con il nuovo Titolo V della Costituzione italiana.  

Il codice dei beni culturali infatti ha disciplinato in modo organico e sistematico una materia di notevole complessità dovuta soprattutto alla peculiarità del patrimonio culturale e paesaggistico italiano ed al profondo innovamento dell’assetto delle competenze introdotto dal nuovo titolo V della Costituzione . La disciplina è basata sulla legge del 1089 del 1939 che riguardava i beni culturali in senso stretto coincidenti con i beni di interesse storico, artistico, archeologico e sulla legge  1497 del 1939 e sulla legge Galasso del 1985.
La scelta costituzionale del titolo V ha causato una profonda divisione tra l’attività di tutela e quella di valorizzazione ed ha di fatto sminuito la stessa funzione di tutela sottraendole quelle attività che nella tutela lo sbocco conseguente : di fatto il bene culturale si tutela si per la conservazione ma anche per il godimento collettivo.
Nel codice si è ricercata una cooperazione tra gli enti locali e lo stato che dovrebbero agire sulla base di programmi concordati con il fine di realizzare un sistema integrato di valorizzazione. Nel codice si è voluto assicurare una azione incisiva ed unitaria di intervento in modo da garantire l’unitarietà dell’azione amministrativa. In questa ottica il Ministero è il titolare deputato all’esercizio della tutela , nello stesso tempo sono state definite i concetti di tutela e di valorizzazione definendoli rigorosamente e ponendo l’accento sul rapporto di subordinazione che unisce la valorizzazione alla tutela in modo da rendere la seconda limite per l’esercizio della prima.
In questo ambito comunque si è riconosciuto alle regioni funzioni di tutela in vari settori quali per esempio i beni librari .

Nell’ambito dei principi fondamentali del codice viene ribadita la facoltà legislativa concorrente delle regioni in merito alla valorizzazione ; nell’ attuazione delle funzioni amministrative viene fissato il principio del ricorso ad accordi finalizzati ad assicurare sul territorio il coordinamento delle attività .
Molto importante è la nuova disciplina presente  nel codice relativa all’alienabilità dei beni culturali di proprietà pubblica.  Già nel 1999 era stata ammessa dalla legge finanziaria , un decreto attuativo del 2000 poi ne aveva circoscritto limiti e condizioni. E’ stata definita la possibilità di alienazione in modo da riportare unità e chiarezza nella disciplina di settore. Chiarito ciò che non può essere alienato , il Codice ne disciplina i procedimenti a seconda che si tratti di beni demaniali o non. Deve essere comunque garantita una destinazione d’uso compatibile con i valori culturali del bene e naturalmente la sua conservazione e fruizione.
I contenuti della disciplina risultano di fatto inalterati rispetto alla precedente legislatura  , l’impostazione generale viene riconfermata , le novità riguardano in particolare il regime dell’alienazione dei beni del demanio culturale  e la verifica dell’interesse culturale . Si individuano a) beni assolutamente inalienabili , demaniali e non demaniali ( art. 54 commi1, comma 1  lettera d-ter, comma 2 lettera c, art.56 comma 4 –septies); b) beni temporaneamente inalienabili , quelli per i quali il procedimento di verifica non sia stato ancora concluso e che quindi sono soggetti ad un regime di inalienabilità transitoria in attesa di essere in via definitiva sottoposti o esclusi dall’applicazione della disciplina di tutela ( art. 54 comma 2 lettera a; c) beni alienabili disciplinati sull’autorizzazione del ministero ad alienare. La richiesta di autorizzazione deve contenere , oltre alla indicazione della destinazione d’uso  e delle misure necessarie alla  salvaguardia del bene , gli obiettivi di valorizzazione che si intendono perseguire specificandone i tempi  e le modalità. Particolare accento viene posto all’esigenza di garantire una pubblica fruizione del bene anche in funzioni di precedenti  destinazioni d’uso  In sintesi la norma prescrive come condizioni per il rilascio dell’autorizzazione una verifica sulla compatibilità della destinazione d’uso in relazione alla necessità di conservazione e fruizione pubblica del bene  ed alla compatibilità con le sue valenze storico artistiche.
Di notevole importanza la presenza della clausola risolutiva espressa  che vede l’acquirente inadempiente nei confronti degli impegni assunti con il contratto di alienazione. Le prescrizioni e le condizioni espresse nell’autorizzazione devono essere riportate nell’atto di alienazione del costituiscono obbligazione ai sensi dell’art. 1456 del codice civile  ed oggetto di apposita clausola risolutiva espressa. Conseguenza dell’inadempimento di tali condizioni e clausole è la risoluzione del contratto  e dunque il ritorno del bene nella disponibilità e appartenenza all’ente che ne era proprietario.  
 Naturalmente in caso di immobili che, pur appartenenti al demanio culturale sono utilizzati  a scopo abitativo o commerciale , per i quali cioè vi è già in essere una destinazione diversa dalla fruizione pubblica il provvedimento di autorizzazione è molto più semplice.
Riassumendo quanto previsto dal Codici in tema di categorie tipologiche di beni culturali pubblici e il loro relativo regime di alienabilità possiamo specificare che:

a) gli archivi , considerati sia unitariamente come universalità di mobili sia nell’individualità dei singoli documenti che li compongono, se appartenenti agli enti territoriali ed agli altri enti pubblici sono dichiarati assolutamente inalienabili;

b) le raccolte dei musei delle pinacoteche e biblioteche appartenenti agli enti territoriali che il Codice( art. 54 comma 1 letter c)  espressamente ne afferma l’inalienabilità  senza possibilità di deroga.

Per quanto riguarda i beni mobili archeologici la cui inalienabilità o meno è specificatamente disciplinata in relazione alla loro possibilità di appartenere a raccolte mussali o essere ceduti al proprietario dell’immobile in cui sono stati rinvenuti

In merito agli immobili culturali demaniali  vi sono categorie specificatamente indicate che sono assolutamente inalienabili; gli altri sono alienabili previa autorizzazione ministeriale.

Sono poi alienabili i beni culturali mobili ed immobili degli enti pubblici non territoriali  salvo che non rientrino nelle categorie di cui alla lettere  c,,b,d , comma 2 , art. 54- del Codice.

Una delle più rilevanti novità introdotte dal Decreto .Legislativo n. 42/2004 è senza meno il procedimento di verifica di interesse culturale( artistico, storico, archeologico o etnoantropologico) per i beni immobili e mobili appartenenti allo Stato, Regioni, Province, Comuni, Città Metropolitane , Enti pubblici e persone giuridiche senza fine di lucro risalenti ad oltre cinquantenni e di autore non vivente , procedimento di cui all’art. 12 del suindicato decreto che riprende e perfeziona quanto previsto in merito dal D.P.R. 283/2000. Prima dell’entrata in vigore del Codice dei beni culturali la tutela dei beni appartenenti ad enti di diritto pubblico e di privati senza fini di lucro era regolato dalle disposizioni dell’art. 5 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 che riprendeva quanto già previsto dagli articoli 4 e 58 della legge 1089/39 prevedendo “ gli ….. presentassero al Ministero l’elenco descrittivo delle cose di loro appartenenza aventi interesse ……”
Gli elenchi di fatto avevano un carattere meramente dichiarativo e si demandava l’individuazione e l’identificazione dei beni culturali agli stessi soggetti in aperto contrasto  con i beni di proprietà privata la cui dichiarazione era di competenza del Ministero. 

Il D.P.R. 283/2000 estese il vincolo della compilazione degli elenchi,con l’indicazione dei “ dati identificativi degli immobili interessati” alle amministrazioni statali interessate in processi di dismissione o valorizzazione di beni.

Successivamente il D.L: n.269/2003 con l’art. 27 “ verifica dell’interesse culturale del patrimonio immobiliare pubblico” dispone che il procedimento possa essere effettuato “… d’ufficio o su richiesta dei singoli soggetti cui le cose appartengono…”  Non vengono però specificati i tempi iniziali del procedimento nelle due diverse ipotesi ma è senza dubbio di notevole importanza sottolineare come per la prima volta venga regolamentato uno specifico procedimento di “ verifica di interesse culturale” dei beni pubblici che non corrisponde più per i beni degli enti territoriali con la formazione degli elenchi da parte del Ministero. Il comma 8 specifica la necessità di schede descrittive degli immobili soggetti a verifica recanti i dati conoscitivi relativi ai singoli immobili . I criteri per la predisposizione degli elenchi e le modalità di redazione dele schede sarebbero poi state definite da successivi decreti emessi di concerto con l’Agenzia del Demanio 

E’ importante sottolineare come nel decreto legge vengano definiti anche i tempi della durata del procedimento e della attivazione di un archivio informatico accessibile alla Amministrazione dei beni culturali e dell’Agenzia del Demanio ai fini di un monitoraggio del patrimonio immobiliare e di programmazione degli interventi di conservazione e valorizzazione dei beni immobiliari.

Il D.M. 6 febbraio 2004 costituisce la conseguente applicazione di quanto previsto dal D.L. 269/2003 in relazione ai criteri per la predisposizione degli elenchi e delle schede descrittive e definisce in modo assoluto l’obbligatorietà per gli uffici del Ministero e per i soggetti pubblici interessati alla verifica , di utilizzare il procedimento informatizzato e specificato nell’allegata tabella A che fa riferimento ai dati da inserire nel sistema ondine. L’avvio del procedimento decorre dal momento della ricezione della documentazione cartacea , comunque obbligatoria, da parte delle Direzioni Regionali . 

L’art. 12 del d.lgs.42/2004 sottopone come già detto ad uno specifico procedimento di verifica determinati beni di appartenenza pubblica o di persone giuridiche senza fine di lucro con lo scopo di accertare la sussistenza o meno di interesse culturale . 

Il risultato della verifica che è promossa d’ufficio o su richiesta dell’Ente proprietario , se positivo comporta la definitiva sottoposizione del bene alle disposizioni di tutela, se negativo la non osservanza di detta disciplina, la sdemanializzazione se bene demaniale e di conseguenza la sua libera alienabilità. La verifica dell’interresse rappresenta la conclusione di un particolare procedimento di accertamento dell’’interesse artistico, storico, ecc, correlativo a quello peri beni dei privati disciplinato dall’art. 13 del codice: e solo in caso di constatazione positiva dell’interesse, il bene è sottoposto a definitiva tutela. Comunque è da sottolineare l’assoggettamento automatico del bene alle norme del Codice dei Beni Culturali e Paesaggistici fino alla verifica dell’interesse culturale .

Il successivo D.M. del 25 gennaio 2005 è finalizzato a risolvere alcuni dei problemi sul piano meramente applicativo quale quello di voler tenere da parte dell’Amministrazione separata la possibilità che il procedimento possa essere effettuato ad iniziativa dei singoli richiedenti o dell’ufficio. In particolare il D.M. suindicato definisce i termini per la verifica della sussistenza dell’interesse che si deve concludere entro il termine di 120 giorni dalla data di ricezione della richiesta stessa. , precisando anche  i provvedimenti da adottare in caso di silenzio dell’Amministrazione . 

Il D.M. 28 febbraio 2005 modifica il precedente decreto specificando che “ la direzioni regionali per i beni culturali e paesaggistici definiscono con i soggetti indicati al comma 1 i tempi di trasmissione e la consistenza numerica degli elenchi tramite  accordi ,…..”  
Nell’ambito di questa necessità di prendere accordi con le Amministrazioni interessate alla procedura della verifica dell’interesse culturale si inserisce l’accordo concluso tra il Dipartimento per i beni culturali e paesaggistici del Ministero per i Beni e le Attività Culturali e l’Ufficio nazionale per i beni culturali ecclesiastici della CEI in merito alle procedure da adottare per la verifica dell’interesse culturale dei beni di proprietà di enti ecclesiastici e alla quantità delle richieste che deve essere realisticamente supportata dalla capacità operativa degli organi ministeriali periferici in relazione alla consistenza del patrimonio ecclesiastico ed alla esigenza degli enti proprietari di poterne disporre liberamente.

Tale accordo aderisce alla richiesta espressa dal Ministero, per logiche di omogeneità e semplificazione operativa, di concludere un unico accordo riferibile a tutti gli enti ecclesiastici e di definire un unico referente a livello diocesano e regionale per la presentazione delle richieste.

A tal fine , la Conferenza Italiana Superiori Maggiori, L’Unione Superiore Maggiori d’Italia, e la Conferenza Italiana Istituti Secolari hanno convenuto di delegare la CEI per la sottoscrizione dell’accordo e di assicurarne così le modalità operative .

La finalità dell’accordo è quella di consentire il rispetto dei centoventi giorni per la definizione del procedimento di verifica permettendo così la possibilità di disporre liberamente in tempi certi del patrimoni immobiliare. 

In particolare è definito un unico canale distinto a livello diocesano e regionale per la trasmissione delle richieste: il responsabile diocesano trasmette online e in formato cartaceo all’incaricato regionale per i beni ecclesiastici i dati identificativi e descrittivi dei beni forniti dai proprietari, l’incaricato regionale , entro la prima settimana del mese trasmette i dati nel sistema informatico del Ministero e invia la documentazione in formato cartaceo alle Direzioni Regionali e alle Soprintendenti competenti territorialmente.

Per seguire lo stato di avanzamento della procedura di verifica per i beni di propria pertinenza , la curia diocesana ha la possibilità di accedere al sistema informatico del Ministero; un correlativo accesso è garantito a livello regionale, alle Conferenze episcopali e, a livello nazionale, all’Ufficio per i Beni Culturali ecclesiastici della CEI, alla CISM e alla USMI.

Il D.M. 22 febbraio 2007 emanato di concerto con l’Agenzia del Demanio definisce le modalità per la verifica dell’interesse culturale degli immobili in uso al Ministero della Difesa in considerazione delle esigenze di riservatezza militare  e stabilisce le modalità…..

Gli enti territoriali militari dovranno inserire sul sito Web del Ministero i dati descrittivi degli immobili secondo un determinato schema e provvedere all’inoltro unitamente alla richiesta di verifica alle Direzioni regionali per i beni culturali e paesaggistici ed alle filiali dell’Agenzia del Demanio.

Particolare attenzione voglio porre agli interventi da effettuarsi  su beni dichiarati di interesse culturale (art. 21 comma 4 ) che sono sempre subordinati al preventivo rilascio di apposita autorizzazione da parte della competente  Soprintendenza territoriale. Il valore impositivo del vincolo riguarda quei beni che, pur essendo di proprietà privata, rivestono particolare rilievo ed interesse per l’intera collettività.

Il provvedimento che riguarda l’interesse culturale introduce una serie di prescrizioni e limitazioni relative alle modalità  di utilizzo del bene oggetto del provvedimento, regolamentando anche ogni eventuale modifica o alterazione che si volesse apportare al bene stesso. In merito il Codice elenca con chiarezza quali sono gli interventi vietati ( art. 20) e quelli consentiti previa richiesta di nulla osta. ( art.21) Nello stesso articolo si specifica che anche la volontà di cambiare la destinazione d’uso deve essere comunicata al soprintendente per le finalità di cui all’art. 20 comma 1.

La domanda  dovrà essere corredata da una serie di documenti atti alla comprensione dell’intervento ; in particolare dovrà essere allegata come documentazione base :

    - la domanda che deve contenere tutti gli elementi di individuazione della proprietà e del bene ( foglio, particella catastale , oltre che localizzazione e relativo civico). Qualora la proprietà intendesse richiedere le agevolazioni fiscali o accedere  ai contributi conto capitale e conto interessi , questa volontà dovrà essere esplicitata nella domanda stessa. Poi successivamente dovrà essere presentata una domanda in tal senso in fase preventiva ed in fase consuntiva dei lavori ( in seguito si tratterrà specificatamente l’argomento) 

· la relazione storica ,

 tale documento riveste una particolare importanza poiché permette attraverso la conoscenza delle varie fasi di costruzione dell’immobile di capire eventuali presenze di dissesti statici causati dalla diversità temporale di costruzione: per meglio specificare parti di murature realizzate in momenti diversi possono nel tempo aver presentato nelle zone di contatto lesioni dovute ad ammorsamenti eseguiti non proprio a regola d’arte. Addizioni realizzate su fondazioni calcolate per supportare carichi diversi e non adeguate determineranno quadri fessurativi che,con il supporto di una approfondita analisi storica dell’immobile potranno essere giustificati e quindi risolti. Con l’aiuto della relazione storica  e quindi con una comprensione della storia del bene in tutte le sue varie fasi costruttive potranno essere affrontate in modo più consapevole le problematiche inerenti la conservazione degli intonaci e la scelta dei colori . L’analisi dei materiali utilizzati e delle tecniche di costruzione permetterà di affrontare in modo più compatibile con i criteri di tutela monumentale gli interventi sulle murature e di utilizzare materiali, seppure attuali, ma con caratteristiche meccaniche tali da non entrare in contrasto con quelli presenti;

-  adeguata documentazione fotografica  dell’immoile nel suo insieme e in particolare delle zone di intervento le fotofie devono essere datate e firmate;

·       la relazione tecnica:

 tale relazione dovrà presentare in modo dettagliato gli interventi che si intendono proporre a fronte di una analisi particolareggiata delle cause che hanno determinato il degrado per porre quindi un rimedio legato alle cause che hanno determinato l’intervento stesso

Dovranno quindi  essere specificati gli interventi , le tecniche che si intendono proporre, i materiali che si intendono utilizzare

E le motivazioni delle scelte eseguite;

-    grafici rappresentanti lo stato attuale, gli interventi e lo stato di progetto . I grafici, ( piante, prospetti, sezioni,) devono essere rappresentati nelle opportune scale. Qualora il caso lo richiedesse si dovranno presentare degli opportuni reandering che potrebbero aiutare ad una miglio comprensione dell’intervento e del suo inserimento nel bene o nel contesto .

Qualora l’intervento riguardasse la  ripresa degli intonaci e la relativa tinteggiatura dovranno essere redatte tavole tematiche sul degrado, sulle cause del degrado e sulla tipologia delle opere che si intendono eseguire. 

L’autorizzazione può essere rilasciata con prescrizioni e se i lavori non hanno inizio entro cinque anni dal rilascio dell’autorizzazione stessa il soprintendente può dettare prescrizioni o variare quelle già date in relazione al mutare delle tecniche di conservazione .

La Soprintendenza deve rispondere entro 120 giorni dalla ricezione della richiesta , qualora la soprintendenza chieda chiarimenti o elementi integrativi di giudizio , il termine al comma 1  è sospeso fino al ricevimento della documentazione richiesta .

Qualora per la natura dell’intervento si ritenesse necessario procedere ad accertamenti di natura tecnica ,la Soprintendenza deve dare una preventiva comunicazione al richiedente ed il termine di 120 giorni viene sospeso fino all’acquisizione delle risultanze degli accertamenti di ufficio e comunque per non più di trenta giorni.

Passato il termine stabilito senza che la Soprintendenza si esprima nel merito, il richiedente può diffidare l’amministrazione a provvedere. Se l’Amministrazione non provvede ad esprimersi nel merito entro i trenta giorni successivi al ricevimento della diffida il richiedente può agire ai sensi dell’art.21-bis della legge 6 dicembre 1971, n. 1034 e s.m.i..

Se la Soprintendenza dovesse con precise e circostanziate motivazioni     non ritenere compatibile con i criteri di tutela monumentale l’intervento proposto, deve,ai sensi della legge 241/90, art. 10 bis, comunicare tempestivamente al richiedente i motivi ostativi che ostacolano l’accoglimento della domanda prima della formale adozione del provvedimento negativo .

Entro il termine di 10 giorni dal ricevimento della comunicazione , i richiedenti hanno il diritto di presentare per iscritto le loro osservazioni eventualmente corredate da documenti. La comunicazione di cui al primo periodo interrompe i termini per concludere il procedimento che iniziano nuovamente a decorrere dalla data di presentazione  delle osservazioni o, in mancanza dalla scadenza del termine di cui al secondo periodo.

Dell’eventuale mancato accoglimento delle osservazioni presentate deve essere data ragione nella motivazione del provvedimento finale.

L’autorizzazione della Soprintendenza deve prevedere l’obbligo la denuncia di inizio lavori affinché possano essere effettuati ,dai tecnici sopralluoghi al fine di fornire indicazioni atta a conseguire il buon esito dei lavori.

In questo ambito si effettueranno sopralluoghi congiunti con il richiedente al fine di constatare anche che la realizzazione delle opere sia   conforme ai dettami della Carta del Restauro o comunque a quanto approvato.  Tale continuo esercizio dell’alta sorveglianza diventa poi necessario e propedeutico nel caso in cui il richiedente avesse fatto esplicita richiesta di poter accedere ai contributi statali ai sensi degli articoli 35 e 37 del Codice.In questo caso come già accennato , in sede di autorizzazione, il Soprintendente si pronuncia , arichiesta dell’interessato, sull’ammissibilità dell’intervento ai contributi statali e deve certificare il carattere necessario dell’intervento stesso ai fini della conservazione del bene.

Per gli interventi  su beni culturali di proprietà pubblica da realizzarsi da parte delle Amministrazioni dello Stato , delle regioni, di altri enti pubblici territoriali ,l’autorizzazione a compiere delle opere può essere espressa nell’ambito di accordi tra Ministero ed il soggetto pubblico richiedente.

Qualora , nei procedimenti relativi ad opere o lavori che interessano beni si dovesse far ricorso alla Conferenza dei servizi, ossia quando si ritiene opportuno effettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un procedimento amministrativo, l’assenso espresso in quella sede  dal competente organo del Ministero  con dichiarazione motivata ,acquisita al verbale della Conferenza e contenente eventualmente prescrizione  impartite per la realizzazione del progetto, sostituisce a tutti gli effetti l’autorizzazione di cui agli art. 21.

La Conferenza di servizi è sempre indetta quando l’Amministrazione richiedente deve acquisire nullaosta di varie amministrazioni e non li ottenga entro 30 giorni dalla ricezione 

da parte dell’amministrazione competente. La conferenza di servizi può essere indetta quando nello stesso termine è intervenuto il dissenso di una o più amministrazioni. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l’esame contestuale   che riguarda più procedimenti amministrativi connessi , riguardano medesimi attività o risultati .  

IL destinatario della determinazione conclusiva favorevole che si è adottata in sede di conferenza di servizi informa il Ministero dell’avvenuto adempimento delle prescrizione impartite dal Ministero stesso. 

La Parte terza del Codice riguarda le disposizioni inerenti la tutela e la valorizzazione dei beni paesaggistici. Parametro fondamentale di riferimento è stata senza dubbio la Convenzione europea del paesaggio ( Firenze 2000). Di primaria importanza l’introduzione dello sviluppo sostenibile  quale elemento che concorre insieme alla salvaguardia e alla reintegrazione degli elementi caratterizzanti il paesaggio al raggiungimento degli obiettivi di tutela del territorio. La pianificazione territoriale , deve assicurare la protezione e la valorizzazione del paesaggio . prevedendo anche la stipula di accordi tra Ministero e Regioni per la elaborazione di piani paesistici concordati  nell’ottica di una fattiva collaborazione fra Stato e Regioni al fine del paesaggio.  La pianificazione deve essere estesa a tutto il territorio regionale , elemento innovativo  rispetto al Testo Unico che prevedeva l’obbligo di pianificare le aree tutelate ope legis  e la possibilità di pianificare le località dichiarate di notevole interesse pubblico. Per la prima volta l’elaborazione dei piani territoriali paesistici è  definita in modalità tali da garantire uniformità di principi per tutte le regioni . Il territorio viene preso in esame per ambiti territoriali omogenei ad ogni ambito deve corrispondere un obiettivo di qualità paesistica da conservare o perseguire. Accanto alla primaria esigenza di salvaguardare le caratteristiche peculiari del territorio viene contemplata l’esigenza di una elaborazione delle linee guide di uno sviluppo compatibile rispetto ai differenti  valori e di una riqualificazione delle zone degradate con il loro recupero. 

 Ai fini poi del controllo sulle autorizzazioni  paesaggistiche , in attesa dell’adeguamento dei piani paesaggistici,  è possibile, allo stato attuale, l’annullamento per motivi di legittimità , la nuova disciplina , in considerazione dei criteri di gestione del vincolo , consente una reale valutazione della compatibilità paesaggistica con gli interventi proposti sia in fase autorizzativi sia in fase di controllo della stessa.
Alla luce di quanto sopra esposto ma soprattutto in relazione ad una attenta analisi del Codice possiamo affermare che le più importanti innovazioni sui beni culturali consistono essenzialmente:

a) nell’eliminazione ,al fine della verifica culturale di un bene pubblico, della disciplina del silenzio –assenso che prevedeva, in caso di mancata espressione dell’Amministrazione nei termini di legge, il bene poteva essere liberamente alienato;Con il Codice il procedimento si deve concludere nei 120 giorni, in mancanza del quale l’ente proprietario del bene ha facoltà di rivolgersi al TAR per obbligare l’Amministrazione ad esprimersi.  Questa modifica permettere all’Amministrazione di potersi esprimere in tempi più adeguati alle reali esigenze d verifica dell’interesse culturale.

b) nell’introduzione di una procedura di controllo preventivo da parte della Soprintendenza   relativa alla compatibilità delle valenze storico artistiche con gli eventuali cambiamenti di destinazioni d’uso ;
c) nella possibilità, da parte della Soprintendenza , di dettare prescrizioni, qualora i lavori  dovessero avere inizio  dopo 5 anni dal rilascio del nullaosta in relazione ad eventuali più idonee tecniche di restauro;

d) nella modifica dei termini della procedura di esercizio di prelazione : gli Enti pubblici infatti, si devono esprimere entro 20 giorni e non più entro 30 giorni , il Ministero potrà rinunciare entro 20 giorni e non più entro 40 giorni. Inoltre il diritto di esercitare la prelazione viene riconosciuto per gli enti pubblici anche nella ipotesi di conferimento in società.

Per quanto riguarda i beni paesaggistici le innovazioni più significative riguardano:

a) la funzione di valorizzazione viene estesa anche ad i beni paesaggistici , si pone l’attenzione sul recupero degli immobili e delle aree compromesse o degradate;

b) è stato modificata la procedura per l’apposizione di un vincolo paesaggistico

- la Commissione regionale , dopo aver ricevuto la richiesta di valutazione dell’interesse paesaggistico dell’immobile da parte della regione o di altri Enti, entro 60 giorni esprime la proposta di vincolo  che viene poi pubblicata sul’albo pretorio per 90 giorni;

 - i soggetti pubblici e privati interessati possono presentare osservazioni entro 30 giorni, che emana il provvedimento di imposizione del vincolo entro 60 giorni , da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale e nel Bollettino Ufficiale della regione;
           c)    vengono specificati gli obiettivi della pianificazione paesaggistica:

                 - mantenimento delle aree e immobili degradati

                 - recupero delle aree e immobili degradati;

                 - individuazione del trend di sviluppo edilizio compatibile con il valore paesaggistico                                    della zona. E’ introdotta inoltre la modifica del procedimento di pianificazione paesaggistica al fine

                  di promuovere l’elaborazione congiunta Stato –Regioni: per questo motivo il parere               

                   della Soprintendenza diventa obbligatorio ma non più vincolante ed alla regione è   ri

                   conosciuta la facoltà di individuare aree in cui non si presenta l’autorizzazione paesaggi

                   stica;

c) Il procedimento per il rilascio dell’autorizzazione paesaggistica si caratteristica per tre
Rilevanti novità:           
· è prevista la facoltà in capo alle Regioni di delegare la funzione di rilascio  autorizzazione ai comuni, province ed enti locali associati, quali consorzi e unione di 

comuni. Per quanto riguarda la delega ai comuni è necessario ,comunque, che il piano venga adottato di intesa con lo Stato , il parere vincolante della Soprintendenza sarà vincolante e i comuni dovranno adeguare i propri strumenti urbanistici al piano paesaggistico.
- il parere della Soprintendenza si caratterizza per essere vincolante , salvo che il piano venga stabilito congiuntamente con lo Stato ;

- viene sottolineato il divieto di rilasciare autorizzazioni paesaggistiche in Snatoria, successivamente alla realizzazione degli interventi, salvo in casi particolari 

- dal punto di vista della sanatoria dell’abuso viene eliminata l’alternativa tra sanzione pecuniaria e demolitoria e il trasgressore è tenuto alla rimessa in pristino;

viene disciplinata ulteriormente  la sanatoria che permetterà di estinguere sia il reato penale che l’illecito amministrativo  
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